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ABSTRACT 
Nel 2016 un consorzio di scienziati afferenti a diverse istituzioni e discipline enuncia i principi FAIR; in questi quattro                   
anni l'importanza e la portata del programma FAIR è divenuta sempre più evidente. L'adesione a tali principi nelle                  
discipline umanistiche sembra farsi largo, ma non senza difficoltà e interrogativi. Questo lavoro propone una riflessione                
sulle implicazioni della proposta FAIR per la gestione dei dati scientifici, confrontandola con la sua effettiva ricezione                 
nella comunità delle DH in Italia e in Europa. 
 
PAROLE CHIAVE 
Principi FAIR, Open Data, dati della ricerca, politiche della ricerca, EOSC. 
 
1. INTRODUZIONE 
Nel marzo 2016, un consorzio di scienziati afferenti a diverse istituzioni e discipline pubblica “FAIR Guiding Principles                                 
for scientific data management and stewardship” (Wilkinson et al. 2016), una serie di principi e linee guida identificati                                   
per la gestione dei dati scientifici. 
Quello che, in un clima sempre più favorevole agli open data e alla condivisione dei risultati scientifici, poteva a prima                                       
vista sembrare l'ennesimo richiamo a già note buone pratiche di data curation, si rivela ben presto come un programma                                     
più concreto e ambizioso. L'acronimo è accattivante e se vogliamo anche rassicurante - FAIR sta per findable (trovabile),                                   
accessible (accessibile), interoperable (interoperabile), reusable (riutilizzabile), e l'assonanza con la parola inglese fair,                         
richiama evidentemente le categorie semantiche di equità, giustizia, pari condizioni (si pensi ad espressioni come fair                               
play, o fair trade) (Amiel et al 2020). Tuttavia, i principi FAIR1 enunciati nel manifesto stilano una lista di requisiti di                                         
stampo tecnico ben precisi e stringenti; l'iniziativa appare poi da subito dotata di un notevole sostegno istituzionale. 
Le FAIR data policies sono infatti ormai diventate anche una parte importante dell'iniziativa European Open Science                               
Cloud (EOSC) della Commissione Europea, che mira a sviluppare un'infrastruttura di servizi al fine di promuovere la                                 
scienza aperta. Ad esempio, il progetto FAIRsFAIR2, finanziato dall'UE, ha l'obiettivo di sviluppare un'infrastruttura                           
della conoscenza e implementare soluzioni pratiche per assistere gli scienziati (e qui possiamo intendere il termine                               
"scienziato" in un senso estremamente ampio, che comprende i ricercatori che lavorano nelle scienze sociali e                               
umanistiche) nel rendere i loro dati più FAIR. Vi è poi EOSCFAIR4, uno dei gruppi di lavoro EOSC, e parte integrante                                         
della sua struttura di governance, che è dedicato a “implementare i principi dei FAIR data” e ha l'obiettivo esplicito di                                       
promuovere "l'interoperabilità interdisciplinare". Già oggi, nei data management plan dei progetti europei e nazionali (in                             
alcuni paesi) è di fatto necessario far riferimento alla FAIRizzazione dei risultati della propria ricerca. 
Tutto questo ci fa capire che i principi FAIR sono destinati a diventare imprescindibili per il ciclo di vita dei dati                                         
scientifici, anche per chi lavora nel settore delle scienze umane. Tuttavia, in questo ambito l'adesione ai principi FAIR                                   
sembra più lenta. Una possibile motivazione si trova nel recente documento pubblicato dal gruppo di lavoro EOSCFAIR                                 
dal titolo “Six Recommendations for Implementation of FAIR Practice”3 che rileva gli atteggiamenti delle varie comunità                               
disciplinari; i risultati mostrano che molti ricercatori vedono i principi FAIR come adatti solo ai dati quantitativi e                                   
digitali4. Questo è forse anche dovuto al fatto che, almeno all'inizio, la comprensione delle implicazioni pratiche e                                 
tecnologiche dietro ai principi astratti è stata parziale e limitata ad una lettura superficiale e generica dei principi espressi.  
Nonostante questo ritardo, osserviamo come oggi un certo numero di progetti e pubblicazioni in ambito DH facciano                                 
riferimento ai principi FAIR, e pensiamo che sia utile cercare di studiare la ricezione di questo nuovo paradigma                                   
all'interno della nostra comunità. 
Nella nostra presentazione, delineeremo prima di tutto in breve le idee chiave dei principi FAIR, partendo da un esempio                                     
concreto, quello proposto da Barend Mons e riguardante i dati biomedici, mostrando prima di tutto la differenza tra i                                     
principi FAIR nella loro formulazione attuale e, ad esempio, pratiche più generiche di Open Data. Ripercorreremo in                                 

1 https://www.force11.org/group/fairgroup/fairprinciples 
2 https://www.fairsfair.eu/ 
3Deniz Beyan et al 2020 . Disponibile anche come Google doc:                   
https://docs.google.com/document/d/1VKbI29Dc5jHhkVGZkUTD-L8lUeqJllvsSJiNeurjc6k/edit?usp=sharing 
4 FAIR “was made for quantitative data (e.g., social sciences and humanities) or that it is not suitable for the study of real world objects                                                 
because that is different from the study of digitised objects (e.g., humanities but much less in natural history collections)”. 
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seguito la ricezione dei principi FAIR analizzando alcune pubblicazioni dal 2016 in poi, in Italia e all'estero. Trarremo                                   
infine alcune conclusioni preliminari al fine di aprire una discussione sulle conseguenze dei cambiamenti in atto per la                                   
nostra comunità scientifica.  
 
2. FAIR DATA & SERVICES, FAIR DIGITAL OBJECTS, KNOWLETS - COSA VUOL            
DIRE FAIR NELLE SCIENZE BIOMEDICHE 
Non passeremo qui in rassegna i principi uno per uno, ma già ad una prima lettura si nota il riferimento a protocolli e                                             
standard informatici di stoccaggio, accesso e metadatazione dei dati, nonché alle licenze di utilizzo. Inoltre, e soprattutto,                                 
il riferimento alle macchine, oltre che agli umani, come utenti finali di tali dati.  
Il fatto che non si tratti semplicemente dell'esposizione di idee astratte risulta visibile anche nel sostegno che da subito                                     
l'iniziativa ha ricevuto a livello istituzionale e scientifico. Ne è la prova la creazione del consorzio internazionale                                 
GoFAIR5, nel cui steering committee siedono rappresentanti dei governi francese, olandese e tedesco, e che si prefigge di                                   
implementare concretamente i principi FAIR nei vari settori disciplinari. Ed è infatti in Europa che la promozione dei                                   
principi FAIR sta ricevendo il grande impulso, anche in connessione al già citato EOSC.  
Ma qual è l'obiettivo ultimo del programma FAIR? A prima vista esso sembra avvicinarsi a idee propugnate dai fautori                                     
dell'Open Data - che punta a rendere disponibili con licenze aperte i dati della ricerca, ma non è esattamente così. FAIR                                         
non vuol dire esattamente open; i dati FAIR possono anche essere dati chiusi, o aperti solo per alcuni. Alla base del                                         
programma FAIR vi è la possibilità di interrogare in maniera standardizzata e combinare grandi set di dati di provenienza                                     
diversa, con l’obiettivo di imprimere un'accelerazione alle scoperte scientifiche in vari ambiti. Il paradigma FAIR ha                               
dunque una forte attinenza ai principi del Web Semantico e dei Linked Data (non necessariamente Open), in quanto                                   
raccomanda la descrizione di metadati e dati secondo modelli formali e vocabolari condivisi. 
Forse l'ambito in cui questo programma trova la sua applicazione più chiara è quello delle scienze bio-mediche. Uno dei                                     
più noti sostenitori dei principi FAIR è Barend Mons6 professore al Leiden University Medical Center, nei Paesi Bassi.                                   
Nella sua recente presentazione a EOSS 2020 dal titolo “The FAIR Guiding Principles in Times of Crisis”7 egli illustra il                                       
suo programma per un riuso più efficace dei dati scientifici nel suo settore, ed in particolare per l'uso dei big data per                                           
identificare i trattamenti più efficaci per curare i sintomi del COVID-19. Considerando la mole di pubblicazioni                               
sull'argomento e il fatto che una ricerca ha bisogno di essere confermata indipendentemente più e più volte prima di                                     
essere considerata un dato scientifico assodato, è facile capire come in questo settore al momento la semplice lettura di                                     
articoli scientifici da parte di umani non sia più sufficiente. Secondo il prof. Mons la visione FAIR dovrebbe permettere                                     
di costruire un vero e proprio Internet of FAIR Data & Services8, composto di FAIR Digital Objects9. In particolare, i                                       
risultati della ricerca dovrebbero essere pubblicati non solo sotto forma testuale, ma anche sotto forma di grafi di                                   
conoscenza, in cui ogni informazione, ad esempio la proprietà di un dato farmaco, o i suoi effetti secondari, possano                                     
essere trasformati in knowlets, unità di conoscenza strutturata, standardizzata, FAIR. Esplorando un enorme grafo di                             
conoscenza composto dagli studi sull'uso dell'idrossiclorochina per la cura delle complicazioni del COVID-10, Mons                           
mostra come sia possibile “vedere” che, nel complesso, gli articoli che riscontrano effetti positivi sono pochi. 
Ascoltando la presentazione ci si rende conto che, almeno nelle scienze della vita, i principi FAIR non sembrano                                   
rappresentare solo buone pratiche di gestione dei dati, ma un programma ambizioso che mira a modificare ed in qualche                                     
modo “automatizzare” il modo di fare ricerca. Va comunque detto che anche su questa visione a lungo termine i                                     
sostenitori di FAIR non sono tutti d'accordo; nel già citato “Six Recommendations for Implementation of FAIR Practice”                                 
si sottolinea che il FAIR per le macchine, per quanto importante, rappresenta un obiettivo molto difficile da raggiungere.  
 
3. RICEZIONE DEI PRINCIPI FAIR NELLE SCIENZE UMANE - UN'ANALISI DI           
CORPUS 
A nostro avviso la portata del programma FAIR è ben lungi dall'essere stata pienamente compresa e interiorizzata nelle                                   
scienze umane e sociali, dove prevale una visione dei principi FAIR forse ancora un po' “ingenua”, che in buona sostanza                                       
si riduce alla adesione a buone pratiche di data curation già note ad alcuni, ma ora à la page e riassunte da uno slogan                                               
accattivante. Al fine di verificare questa intuizione, ci serviremo di una analisi di articoli ed abstract sottomessi alle                                   
conferenze AIUCD e DH (ADHO) a partire dal 201610, anno della pubblicazione dei principi FAIR. I risultati preliminari                                   
(si veda la Tabella 1) mostrano la penetrazione dei principi FAIR nella comunità DH (almeno europea) a partire dal 2017.                                       

5 https://www.go-fair.org/ 
6 https://en.wikipedia.org/wiki/Barend_Mons 
7 https://eross2020.inf.unibz.it/programme/ 
8 https://www.go-fair.org/resources/internet-fair-data-services/ 
9 https://fairdo.org/ 
10 Questo lavoro preliminare è stato condotto sugli atti delle conferenze, disponibili online, tuttavia intendiamo approfondire la ricerca                                   
utilizzando l'Index of Digital Humanities conferences, reso disponibile di recente (Eichmann-Kalwara et al 2020) 
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In quell'anno un ruolo importante è stato svolto dal progetto PARTHENOS, che ha contribuito a calare i principi nel                                     
contesto delle humanities11. Come settore trainante emergono le scienze del patrimonio (Digital Cultural Heritage); in                             
quest'ultimo ambito l'esistenza di ontologie formali in RDF come CIDOC-CRM ha probabilmente facilitato l'adesione a                             
vocabolari condivisi, indispensabili ad una vera FAIRizzazione dei (meta)dati. Tuttavia, negli altri ambiti il riferimento ai                               
Linked Data in relazione FAIR è raro e per molti progetti essi non costituiscono un principio ispiratore. Il riferimento a                                       
principi FAIR (magari solo a un principio) appare in alcuni casi chiosa ex post, che serve a giustificare delle scelte fatte a                                           
monte. Un articolo può ad esempio dichiarare l'adesione ai principi di riusabilità e interoperabilità sottolineando la scelta                                 
di uno standard di codifica del testo o una licenza aperta, tralasciando però quelli di trovabilità e accessibilità che                                     
richiederebbero il deposito del dataset in un centro dati riconosciuto (“data is deposited in a trusted repository”) che                                   
permette l'harvesting di metadati. 
In DH sono quindi ancora rari i lavori nei quali un dataset viene presentato argomentando punto per punto l'adesione ai                                       
principi FAIR sulla base delle scelte tecnologiche. Più frequenti invece gli articoli, seminari o panel dove la discussione                                   
intorno a FAIR avviene nel contesto di grandi infrastrutture di ricerca o progetti infrastrutturali (si vedano ad esempio                                   
Dumouchel e Giglia 2019 o Wessel 2020), cosa che sottolinea come l'implementazione di tali principi non possa essere                                   
demandata ai singoli progetti, ma necessiti di interventi strutturali e strumenti ben precisi. 

 

Tabella 1 – Paper e abstract delle conferenze AIUCD e DH che menzionano i principi FAIR, con indicazioni delle tematiche. 
 
4. CONCLUSIONI PRELIMINARI 
Nel problematizzare la ricezione dei principi FAIR da parte della comunità DH, non intendiamo proporre                             
un'evangelizzazione acritica dei riluttanti umanisti al programma FAIR, ma piuttosto mettere in evidenza anche le                             
contraddizioni e le difficoltà che da più parti cominciano ad essere espresse in particolare nel campo delle DH.                                   
L'implementazione dei requisiti FAIR, con tutta la loro complessità tecnica, richiede investimenti importanti, che tendono                             
a favorire i grandi centri di ricerca dei paesi più ricchi, dotati di infrastrutture e finanziamenti ad hoc. In questo senso                                         
FAIR non vuole sempre dire fair, come ha sottolineato Antonio Rojas Castro nella sua recente presentazione proprio                                 
sulla difficoltà di applicarli da in progetti e dataset provenienti dal Global South (BBAW 2020).  
Ci sono comunque ragioni per essere ottimisti. L'adozione del paradigma dei Linked (Open) Data in una serie di                                   
discipline di SSH mostra che ci sono aree in cui una forte convergenza verso linguaggi, modelli e vocabolari standard                                     
aiuta a supportare il tipo di interoperabilità sintattica e semantica - all'interno e tra discipline - che è alla base dei principi                                           
FAIR. Questo è vero in campi come la linguistica e aree correlate come le risorse linguistiche e la lessicografia, ma anche                                         
negli studi medievali, per i dati geospaziali e quelli del patrimonio culturale ecc. A questo si aggiunge l'uso ormai diffuso                                       
delle linee guida TEI che aiutano a codificare diversi tipi di risorse utilizzando un modello unificato basato su XML.                                     
Come sottolinea Mons, i lavori pionieristici sulla standardizzazione dei metadati delle risorse linguistiche sono stati                             
all’avanguardia anche rispetto alle scienze naturali. Questo mostra che esiste una solida base di culture e pratiche su cui                                     
FAIR può essere implementato nelle SSH. 
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11 Si veda ad esempio il ‘PARTHENOS – Joint PARTHENOS-CLARIN-DARIAH Workshop on Applying the FAIR                             
PrinciplesPARTHENOS’, svoltosi nel 2017,       
http://www.parthenos-project.eu/joint-parthenos-clarin-dariah-workshop-on-applying-the-fair-principles/, oltre che i riferimenti in           
bibliografia. 
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